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Percorsi di valutazione in prospettiva 
pedagogica. 
Riflessioni in P.I.P.P.I. - Programma di Intervento Per la 
Prevenzione dell’Istituzionalizzazione 

Sara Serbati 
Università di Padova 

Abstract 
Il contributo ha come oggetto il tema della valutazione degli interventi 
sociali, socio-sanitari e educativi nella negligenza familiare. Il contesto è il 
progetto P.I.P.P.I. avviato nelle sue prime 3 implementazioni (dal 2011al 
2015) in 47 territori italiani dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, insieme all’università di Padova. P.I.P.P.I. (Programma di Intervento 
Per la Prevenzione dell’istituzionalizzazione) è un progetto di ricerca-
formazione-intervento che si propone di sperimentare nuove azioni 
attraverso un approccio intensivo, integrato e comunitario alla presa in 
carico delle famiglie, adottando un metodo definito della valutazione 
partecipativa e trasformativa. Il paper presenta i quadri teorici che 
costruiscono il modello di valutazione utilizzato e i risultati finora 
registrati. Inoltre, si propone una riflessione critica sulle linee 
metodologiche e epistemologiche utilizzate, al fine di un ripensamento del 
modello valutativo, tale che possa essere più propriamente rispondente 
alle peculiarità e alle esigenze pedagogiche e trasformative che il 
programma attua. 

Parole chiave: Valutazione dell'efficacia - programmi di intervento - 
partecipazione - negligenza familiare 

The paper focuses on social and pedagogical work with child neglect 
considering the evaluation processes put in place inside the P.I.P.P.I. 
p r o g r a m m e ( P r o g r a m m e o f I n t e r v e n t i o n f o r P r e v e n t i n g 
Insitutionalization). From 2011 to 2015 three implementations have been 
carried out in 47 cities thanks to the collaboration between Italian Ministry 
of Welfare and the University of Padua. P.I.P.P.I. is a programme that 
connects research-training-intervention. The aim is to experiment new 
intensive and collective strategies in order to respond to problems 
connected to child neglect. It has been adopted an evaluative method 
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called Participative and Transformative Evaluation. The paper presents the 
theoretical framework underpinning the evaluation model and the results 
reached. Moreover, a critical reflection about the methodology and 
epistemology used is undertaken, aiming at a reconsideration of the 
evaluative method, in order to respond properly to the pedagogical needs 
of the programme. 

Keywords: effectiveness evaluation – intervention programme – 
participation – child neglect 

Introduzione 
A seguito dell’adozione della Convenzione ONU sui Diritti del Bambino (1989) si è 
sviluppato a livello internazionale un movimento volto al miglioramento dei servizi di 
protezione e tutela e alla garanzia di servizi di qualità per i bambini e le famiglie. Il 
Consiglio d’Europa ha emanato numerose Raccomandazioni in questo senso (es. 
REC2006/19/EU; REC2013/112/EU), con la volontà di guidare gli Stati Membri a organizzare 
e mettere in atto politiche in grado di dare risposta al “migliore interesse del bambino”. In 
Italia, dal 2011 il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, con il partenariato 
scientifico dell’Università di Padova, ha avviato il progetto P.I.P.P.I. - Programma di 
Intervento Per la Prevenzione dell’istituzionalizzazione, con la finalità di sperimentare 
nuove azioni rivolte alla prevenzione degli allontanamenti dei bambini, attraverso 
l'attivazione di interventi di qualità. 

In questo contesto, centrale risulta la domanda di valutazione da parte dei committenti 
(MLPS), ma anche della società civile, volta ad attestare l'efficacia degli interventi messi in 
atto e la bontà degli investimenti effettuati, nonché le direzioni di programmazione futura 
del policy-making, delle pratiche professionali, dell’accompagnamento formativo, della 
ricerca e di disseminazione dei risultati (Hammerseley, 2016). 

Prospettive epistemologiche 
In merito al tema della valutazione degli interventi sociali e educativi con i bambini e le 
famiglie è disponibile una vasta letteratura, e non sempre è facile ricondurre i diversi 
autori o modelli a uno specifico approccio e spesso uno stesso autore non trova piena 
collocazione in nessuna di esse. Allo stesso modo, le differenti posizioni sulla valutazione 
possono essere descritte in maniera diversa da autori differenti. Di seguito si propone un 
elenco che non assume carattere di esaustività, ma vuole offrire un orientamento rispetto 
alle proposte più frequenti rinvenibili in letteratura sul tema della valutazione degli 
interventi sociali e educativi (Galliani et al., 2011; Marchesi et al., 2011; Shaw, Lishman, 
2002; Stame, 2001). 
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1. L’approccio controfattuale (Martini, Sisti, 2009; Martini, Trivellato, 2011). Questo tipo di 
analisi si concentra sulla differenza tra quanto è stato conseguito con l’intervento e 
quanto sarebbe accaduto senza l’intervento, nella situazione ipotetica (appunto 
“controfattuale”) in cui l’intervento non fosse avvenuto. Elemento di confronto sono gli 
obiettivi dell'intervento e la valutazione consiste nel vedere se e in che modo essi siano 
stati raggiunti grazie ad esso. L'approccio contro-fattuale è proprio di posizioni post-
positiviste che prendono avvio da una ri-formulazione del positivismo, in cui il fine 
ultimo è riconosciuto nella possibilità di generalizzare gli interventi che si sono 
dimostrati efficaci. Oggi, è raro incontrare autori che facciano riferimento alle 
generalizzazioni assolute del positivismo (Shaw, 2016): l'oggettività della conoscenza 
rimane come ideale, ma è realizzabile solo approssimativamente. 

2. Le posizioni neo-positiviste alla valutazione hanno il limite di dimostrare il verificarsi o 
meno di un cambiamento, senza essere in grado di descrivere perché ciò avviene. Ciò 
che manca è l'analisi dei contesti e delle azioni che hanno un’influenza determinante 
sui risultati. In risposta a tale mancanza sono nati nel tempo diversi modelli di 
valutazione volti a spiegare come e perché si ottengono i risultati attraverso gli 
interventi (Stame 2002; Biolcati Rinaldi, Leone, 2011). Essi si basano sui fondamenti 
epistemologici del realismo critico (Bhaskar, 2010), che pone l'accento sull'importanza 
di rivelare i meccanismi generativi che producono i risultati nel campo della scienza 
sociale. Tra gli altri modelli, è possibile ricordare la Theory Based Evaluation di Weiss 
(1998) e la Realistic Evaluation Pawson e Tilley (1998). Tutti i modelli si sforzano di 
andare oltre la determinazione degli effetti di un intervento: per capire perché un 
intervento funziona bene o male non basta accertare se ha ottenuto gli effetti voluti, 
ma occorre ricostruire i diversi passaggi in fase di implementazione e individuare i 
fattori psicologici, sociali e organizzativi che fungono da mediatori dei risultati. 

3. L’approccio costruttivista/del processo sociale. Il presupposto è che la realtà sociale sia 
complessa e più ricca di quanto descritto anche nei programmi più accurati. Le 
valutazioni danno così enfasi al processo piuttosto che al prodotto, cercando di 
comprendere il significato che le pratiche hanno per i diversi soggetti che le mettono in 
atto o le subiscono, piuttosto che misurarle. Andando oltre il concetto di una realtà 
unica e oggettiva che accomuna le due posizioni precedenti, è introdotta la nozione di 
una realtà multipla da scoprire attraverso una profonda comprensione dei significati 
delle persone che la vivono. Il riferimento epistemologico va alle riflessioni di 
Heidegger e Gadamer che prestano attenzione ai partecipanti, alle loro attribuzioni di 
significato e alle esperienze vissute. La conoscenza prodotta da questi modelli di 
valutazione è approfondita e specifica per il contesto in cui le esperienze da valutare 
sono realizzate, e rimane sempre aperta e perfettibile (Guba, Lincoln, 1989). 
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4. Con qualche affinità con le posizioni costruttiviste, ci sono svariate tipologie di 
pragmatismo, per le quali una conoscenza della realtà non è separabile dalla funzione 
di consentire un'efficace azione su di essa (Dewey, 1949). Anche qui, centralità assume 
la partecipazione degli attori nella costruzione dei risultati delle valutazioni, la cui 
utilità è legata alle possibilità di emancipazione della pratica (Bondioli, Ferrari, 2004; 
Palumbo, Torrigiani, 2009; Torrigiani, 2010; Bondioli, Savio, 2011). Ciò che conta di più 
in quest'ottica è l’utilità pratica (e la credibilità) dei metodi impiegati (Patton, 2002). 

Se da un lato l’approccio controfattuale costituisce una risorsa essenziale per la 
valutazione delle politiche pubbliche, dall’altro esso non porta ad attivare la 
comprensione dei processi che è necessaria a promuovere apprendimento e innovazione 
nei territori ed empowerment dei professionisti, condizioni indispensabili per la 
sostenibilità di P.I.P.P.I. nel tempo e per la capacità del programma di adattarsi alle 
specificità e ai mutamenti di ciascun contesto. In P.I.P.P.I., pertanto, l’approccio 
controfattuale è integrato con la valorizzazione di altri approcci (del realismo critico, 
costruttivista, pragmatista) che consentono di dare vita a un metodo di valutazione detto 
della valutazione partecipativa e trasformativa (da ora VPT, Serbati, Milani, 2013), in cui i 
dati vengono utilizzati per produrre un processo partecipato di riflessione e 
trasformazione. Nella VPT ciascuna fase del processo di accompagnamento della famiglia 
(accoglienza, analisi del bisogno, progettazione, intervento, monitoraggio) è intesa come 
contesto di apprendimento per le famiglie e per i professionisti in vista della 
trasformazione della vita quotidiana e delle pratiche professionali. Affinché ogni fase 
possa trovare la propria piena realizzazione, esso prevede due momenti: 

1. riflessione e negoziazione: ogni fase necessita di momenti di ascolto e riflessione, in cui 
comprendere la prospettiva di ognuno e negoziare un accordo per poter passare 
all’azione; 

2. azione: è la realizzazione del compito negoziato nel momento precedente, che sempre 
necessita nuove negoziazioni e aggiustamenti per poter procedere e produrre 
cambiamento. 

Le opportunità di apprendimento e cambiamento si costruiscono a partire dall’utilizzo di 
strumenti di ricerca (es. questionari, griglie di osservazione, strumenti narrativi) che 
attraverso la riflessione permettono ai professionisti di accompagnare i genitori e i 
bambini a costruire nuovi equilibri, ad assumere nuove decisioni per migliorare la risposta 
ai bisogni di sviluppo dei bambini. Un lavoro di riflessione e ragionamento, che si ispira al 
pensiero di Dewey, al fine di negoziare fra tutti gli attori i significati e le motivazioni delle 
azioni da svolgere con le famiglie. I professionisti e le famiglie lavorano insieme, 
utilizzando gli strumenti di ricerca come mezzi per identificare punti di forza e difficoltà. 

 291



Obiettivi e finalità dello studio 
L'utilizzo della VPT nell'implementazione di P.I.P.P.I, è stata rivolta alla comprensione del: 

• Cambiamento rispetto al benessere di bambini e famiglie; 

• Cambiamento rispetto all'utilizzo di pratiche riflessive da parte degli operatori; 

• Cambiamento rispetto alle pratiche professionali in un'ottica partecipativa e di 
integrazione professionale. 

Domanda/ipotesi di ricerca 
L'ipotesi di ricerca prevede che l'utilizzo della VPT nell'implementazione di P.I.P.P.I 
consenta: 

1. il miglioramento della risposta ai bisogni del bambino, che richiede il potenziamento 
delle capacità genitoriali, nonché delle condizioni sociali e ambientali che ne 
favoriscono l’esercizio; 

2. l’adozione da parte degli operatori di un approccio riflessivo di analisi delle proprie 
prassi professionali, tale da modificare i processi decisionali adottati; 

3. la costruzione di progetti di intervento condivisi (“un progetto per ogni bambino”), 
attraverso l’integrazione tra professionisti di diverso ambito disciplinare (educativo, 
sociale, socio-sanitario, sanitario) e la partecipazione della famiglia all’interno di 
contesti di incontro appositamente dedicati (definiti Équipe Multidisciplinare). 

Disegno dello studio e metodologia di ricerca 
Lo studio ha assunto un disegno quasi-sperimentale pre-post che ha confrontato la 
situazione delle famiglie al Tempo 0 (prima dell'avvio di P.I.P.P.I.) e al Tempo 1 (al termine 
di P.I.P.P.I.). 

Tale disegno, tipico dell'approccio controfattuale, è stato inserito in una prospettiva 
partecipativa, secondo la VPT. La VPT si propone di usare gli strumenti della ricerca in una 
duplice funzione: (1) di accountability, per raccogliere informazioni sull'efficacia degli 
interventi; (2) di negoziazione (Guba, Lincoln, 1989) tra tutte le persone che sono 
importanti per lo sviluppo del bambino. I professionisti diventano co-ricercatori con i 
genitori, gli insegnanti e tutti gli attori nel ricercare strategie efficaci per lo sviluppo del 
bambino. 

Metodi e tecniche di raccolta e analisi dei dati 
Per la realizzazione della VPT sono stati utilizzati sia metodi e tecniche quantitativi 
(questionari), al fine di disporre di informazioni inerenti gli esiti dell'intervento e i processi 
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attivati con le famiglie, sia metodi e tecniche qualitativi (analisi della documentazione 
professionale e dei protocolli discorsivi raccolti nel corso dei tutoraggi e dei focus group 
conclusivi con i professionisti), al fine di disporre di informazioni sui linguaggi utilizzati e 
sui processi di negoziazione attivati con le famiglie, nonché sul punto di vista degli 
operatori sul processo in atto. 

Individuazione dei partecipanti 
P.I.P.P.I. ha iniziato il suo viaggio nel 2011-2012 e si trova oggi alla quinta fase di 
implementazione (2016-2017). Si fa qui riferimento alle prime 3 implementazioni 
(2011-2012; 2012-2014; 2014-2016) che hanno coinvolto 47 territori in tutta Italia per un 
totale di circa 920 bambini, 686 famiglie e circa 2000 operatori. L'adesione dei territori e 
dei professionisti è su base volontaria. A loro volta i professionisti dei diversi ambiti 
coinvolti hanno identificato le famiglie con le caratteristiche indicate dal programma (in 
cui fossero presenti problematiche riconducibili alla negligenza familiare). 

Aspetti etici 
Ogni famiglia partecipante compila con i propri servizi di riferimento un modulo di 
consenso informato. 

Risultati in sintesi 
I risultati possono essere suddivisi rispetto alle tre categorie individuate in sede di 
domanda di ricerca. 

1. Il cambiamento rispetto al benessere di bambini e famiglie. 
I risultati sono incoraggianti (Serbati et al., 2016; Milani et al., 2015): si rileva un 
miglioramento in tutte le dimensioni considerate (Bisogni di sviluppo del bambino, 
Capacità dei genitori, Fattori ambientali e familiari). 

2. Il cambiamento rispetto all'utilizzo della riflessività da parte degli operatori 
Un approfondimento qualitativo è stato possibile nella città di Bologna. Esso ha 
evidenziato una maggiore focalizzazione nella conversazione sugli aspetti ambientali che 
influenzano le condotte di negligenza e sulle potenzialità trasformative e di 
apprendimento dei genitori (Zanon, 2016). 

3. Il cambiamento rispetto alle Pratiche Professionali. 
I risultati hanno visto la realizzazione del 100% di progetti di intervento, con buoni risultati 
per quanto riguarda l’integrazione dei professionisti e la partecipazione delle famiglie 
(Milani et al., 2015). 
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Significatività e applicabilità 
Il programma ha potuto documentare il cambiamento e produrre, per la prima volta in 
Italia, dati di processo e di esito sugli interventi dei servizi con le famiglie negligenti. 
Educativamente interessante è l’utilizzo che si è fatto di risultati e strumenti di raccolta 
dati all’interno della VPT. Essi sono diventati oggetto di discussione e negoziazione da 
parte dei professionisti con le famiglie, nella prospettiva sia del miglioramento delle 
pratiche, sia del miglioramento delle condizioni di vita della famiglia. E sono diventati 
oggetto di discussione e negoziazione da parte dei ricercatori con i professionisti, nella 
prospettiva del miglioramento delle pratiche, ma anche della negoziazione e definizione 
delle teorie e delle idee per una migliore comprensione e diffusione delle stesse (Bove, & 
Sità, 2016). 

Limiti dello studio e riflessione critica conclusiva 
P.I.P.P.I. è un programma che tiene insieme ricerca-formazione-intervento e nel fare 
questo attua una complessa serie di azioni, con la partecipazione di bambini, famiglie e 
professionisti. Esso ha in sé la finalità del cambiamento sociale, che richiede un forte 
investimento nella formazione dei partecipanti, anche sviluppando forme innovative in 
grado di valorizzarne la riflessività (Dewey, 1997). Il modello di ricerca valutativa utilizzato 
non sembra, però, riuscire a dare sufficiente valore agli sforzi partecipativi e di riflessività 
che costituiscono l'anima pedagogica e trasformativa del programma. Un'importante 
riflessione riguardo al modello di valutazione è dunque in corso. Il limite della VPT e dei 
quattro approcci alla valutazione che essa abbraccia sembra riconducibile a una 
comprensione strumentale di utilizzo delle conoscenze, volta a indagare la presenza di 
regole tecniche (definite come evidenze, Mullen, 2016) che sono in grado di portare al 
successo dell'azione (Habermas, 1997a, 1997b). I differenti approcci alla valutazione 
ricercano una conoscenza su ciò che funziona, ora attraverso generalizzazioni (approcci 
contro-fattuale e del realismo critico), ora attraverso comprensioni approfondite e 
condivise (approcci costruttivisti e pragmatisti). In ogni caso ciò che importa al termine 
del processo valutativo è la lettura esterna dei risultati, di quegli elementi che definiscono 
quali sono i fattori che caratterizzano un intervento di successo. Invece, negli anni si è 
potuto osservare come a determinare il successo del programma, non sia solo la 
determinazione di regolarità da rispettare, ma anche e soprattutto il contesto di creazione 
di significati in cui esse si sviluppano. La riflessione sulla VPT si propone dunque di 
sviluppare 3 livelli l'analisi di ciò che rende evidente l'efficacia del programma: 

1. analisi delle "evidenze tecniche", che mantengono la propria funzione conoscitiva, ma 
che non costruiscono da sole legittimità all’azione (Geertz, 1973, 1997; Soulet, 2016), in 
quanto per essere messe in atto nelle pratiche professionali necessitano prima di tutto 
di essere scelte; 
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2. analisi delle "evidenze interne", in riferimento ai processi decisionali e conoscitivi dei 
partecipanti, al fine di comprendere in che modo avvenga l’attribuzione dei significati 
della conoscenza da mettere in atto nelle pratiche (Argyris & Shon, 1974; Mezirow, 
1991; Kemmis 2001), tale da garantire legittimità interna alle scelte per agire; 

3. analisi delle "evidenze comunicative". La conoscenza viene scelta e diventa pratica non 
in una condizione di solitudine e nemmeno nel vuoto. Essa richiede riflessione e 
ragionamenti da parte delle persone coinvolte (Bernstein, 1983). Richiede cioè la 
creazione di contesti cosiddetti comunicativi (Habermas, 1997a, 1997b) in cui ai 
partecipanti è data la possibilità di confrontarsi, di scambiare i propri punti di vista 
sulle conoscenze da trasformare nelle pratiche, di ragionare sulle opportunità di 
cambiamento. Questo terzo livello intende dunque considerare la generazione di 
azioni sociali basate sulla comunicazione tra i partecipanti (tra professionisti, tra 
professionisti e famiglie, tra professionisti e ricercatori) che perseguono la 
realizzazione di accordi intersoggettivi che motivano la realizzazione delle conoscenze 
nelle pratiche (Feyerabend, 1975; Lorenz, 2012). 
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